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I GIARDINI DEI
GIUSTI CRESCONO

SUL WEB
MARCO RONCALLI

i giardini veri che con i
loro alberi frondosi
ricordano i «Giusti» in

grandi città – da Gerusalemme a
Yerevan, da Sarajevo  a Milano,
da Firenze a Palermo… –,
oppure in piccoli centri (da
Levico in Trentino a Calcinate
nel bergamasco, da Igea Marina
sull’Adriatico a Linguaglossa  in
provincia di Catania…), ecco
ora affiancarsi nuovi «giardini
virtuali» che, nella Rete,
continueranno a celebrare
quanti si opposero ai crimini
contro l’umanità, salvarono
perseguitati da genocidi e
stermini, non arresero ai
totalitarismi. Insomma, ecco
una «foresta virtuale dei Giusti»,
fruibile sul Web, che – in questo
caso – aspira a diventare
strumento di diffusione di valori
oltre che di informazioni. Uno
spazio digitale della memoria,
tridimensionale, interattivo,
dinamico, destinato in
particolare agli studenti, che
mostrerà i giardini reali già
esistenti in Europa e quelli
destinati a moltiplicarsi un po’
ovunque sullo schermo.
Beninteso, con l’aggiunta di
tante sezioni di
approfondimento: sul concetto
di Giusto, sulle figure dei Giusti,
sulle loro esperienze e –
soprattutto – le motivazioni di
scelte che ancora sono moniti
per la nostra coscienza.
Parliamo di We For («Web
European Forest Righteous»),
un progetto di comunicazione
web che il Comitato Foresta dei
Giusti ha realizzato con
l’Unione Europea valorizzando
l’esperienza maturata con
Gariwo, il sito che dal 2000  dà
voce al Comitato, indicato
dall’acronimo della sua
denominazione inglese,
«Gardens of the Righteous
Worldwide». Il progetto sarà
presentato lunedì 27 settembre
a  Milano (via Balzan 3, ore
17,30), nell’incontro coordinato
da Antonio Ferrari «I giardini
dei Giusti. Resistenza morale
contro i totalitarismi in
Europa». Vi parteciperanno
scrittori come Svetlana Broz ,
Marek Halter, Gabriele Nissim
(che è pure presidente del
Comitato Foresta dei Giusti), il
giornalista Konstanty Gebert ,
Pietro Kuciukian, console
onorario d’Armenia in Italia che
ha creato il Muro della Memoria
di Yerevan, e Ulianova Radice,
curatrice del progetto We For.
Un’occasione per parlare di
Giusti (senza aspettare la
prossima Giornata della
memoria), per mostrare un po’
di coscienza europea anche
riferendosi ad alberi dedicati a
uomini da non dimenticare. E
non importa se stavolta i
giardini saranno realizzati in
modalità 3D, se le querce o gli
ulivi, le panchine o i custodi,
saranno semplici icone da
muovere con un clic. Saranno
appena verosimili, e questo, a
dirla tutta, lascia esitanti
quando è già difficile… dire
l’indicibile con le parole.
Saranno ricordi del bene e del
male che ci appariranno dal
display di un monitor
rasserenante… Ma –
garantiscono i progettisti di We
For – l’interattività potrà fare
molto. Favorire passeggiate
virtuali, accedere a materiali
rigorosi, stimolare dialoghi fra
gli utenti (chat, email, file
dowloadabili…). E i navigatori
saranno in grado di far
conoscere ricerche, pensieri,
dediche, di scaricare libri e
rimandare a link, persino
costruire cerimonie virtuali, ed
altro ancora. Per Ulianova
Radice «lo stimolo innescato
dalla navigazione nelle pagine
web» provocherà «una nuova
esigenza di partecipazione, di
emulazione nella salvaguardia
della memoria». Auguriamocelo.
Se il traguardo è questo – web o
non web – difficile non
concordare.
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Salerno: addio
a don Di Biase,
critico del ’900

Palermo: trovato
inedito ritratto
di Federico II

Moravia giovane
«Meglio non far
votare le donne»

◆ Si è spento a Salerno, a 85
anni, il sacerdote salesiano e
critico letterario Carmine Di
Biase, docente all’istituto
universitario partenopeo «Suor
Orsola Benincasa» e
considerato uno dei massimi
conoscitori della letteratura
italiana del Novecento. Don Di
Biase aveva al  suo attivo oltre
70 volumi; fondamentale la sua
attività critica sugli scrittori di
sensibilità cristiana più
ingiustamente dimenticati del
panorama letterario italiano: da
Guido Morselli a David Maria
Turoldo, Giuseppe Bonaviri,
Vincenzo Cardarelli, Mario
Pomilio. Da questi interessi
scaturì il saggio «Letteratura
religiosa del Novecento» (1995),
in cui Di Biase ha lasciato il
meglio del suo acume di
studioso ma anche del suo
impegno sociale e pastorale.
Monumentale la monografia su
Giovanni Papini (1999) e
notevole la sua riscoperta del
lato spirituale di scrittori come
Riccardo Bacchelli, Anna Maria
Ortese e Italo Calvino.

◆ A due giorni dal decennio
della morte di Alberto Moravia,
avvenuta il 26 settembre 1990,
rispunta una lettera inedita del
1925 in cui lo scrittore si schiera
contro il suffragio femminile. La
missiva, che fa parte del volume
«Lettere ad Amelia Rosselli»
appena uscito da Bompiani (pp.
224, euro 15), critica «le
signorine della borghesia
italiana»: «Sono quelle signorine
lì che diventano in maggior
numero tra tutte buone madri e
buone mogli: ma non è ad esse
che si può elargire il voto
politico. Io penso che l’ingenuità
d’anima sia molto diffusa tra le
donne italiane, anche tra quelle
che non sembrano averla».
Moravia confessa pure alla zia di
aver «steso il canovaccio d’un
romanzo che spero di scrivere
qui a Cortina» («Gli Indifferenti»
sarebbe apparso nel 1929). In
arrivo due altri testi moraviani:
«Cinema italiano» (pp. 458, euro
21) e la «Biografia di Alberto
Moravia» firmata da René de
Ceccatty (pp. 720, euro 25).

A N Z I T U T TO

Donna palestinese con i figli tra le rovine della sua casa distrutta dall’esercito israeliano a Jebaliya, presso Gaza. Sotto: il dottor Izzeldin Abuelaish

LA STORIA. Un missile israeliano gli ha portato via tre figlie e una nipote
nel 2009. Ma il dottor Abuelaish, islamico, ha scelto la nonviolenza

Gaza: basta vendetta!

◆ Naoki Dan, studioso
giapponese di scultura
medievale, presenta oggi a
Palazzo dei Normanni a
Palermo un’immagine
giovanile di Federico II scolpita
nel Duecento, probabilmente
di cerchia «pisanesca».
L’opera è una scultura in
marmo raffigurante un
monarca imberbe coronato
con tunica piegata «a
pergamena» sul capo e dal
profilo molto simile all’effige
espressa nelle monete auree
«Augustali» di Federico II. La
scultura, recentemente
acquisita tramite
l’associazione culturale Terza
Esperide per il progetto
museale «Federico II e il
Medioevo», presenta un viso
scolpito con tecnica eccelsa cui
si contrappone una strana
durezza, quasi una rigidità
della nuca. La provenienza da
una collezione estera farebbe
ipotizzare un fortunoso
trasferimento dell’oggetto in
tempi antichi, magari dopo
aver estrapolato la testa da una
complessa e più impegnativa
opera, forse un busto in
porfido o un gruppo di grandi
dimensioni.

DI GIORGIO BERNARDELLI

l suo nome dice poco, ma la
sua storia probabilmente ce la
ricordiamo tutti. Il dottor

Izzeldin Abuelaish è infatti
un’icona drammatica dell’ultima
guerra combattuta a Gaza. Questo
ginecologo palestinese che aveva
lavorato in un ospedale di Tel Aviv
e che – amico di un giornalista di
Channel 10 – raccontava ai
telespettatori israeliani la guerra
da dentro Gaza inaccessibile ai
giornalisti, per una crudele
coincidenza il 16 gennaio 2009
stava parlando proprio in diretta
alla tv quando un razzo israeliano
ha colpito casa sua, uccidendo tre
sue figlie e una nipote. La sua
storia fece subito il giro del
mondo, destando emozione in
Israele e ovunque. Ma ora è anche
il cuore di un libro che con
coraggio il dottor Abuelaish ha
deciso di intitolare Io non odierò. Il
volume è stato pubblicato qualche
settimana fa dall’editore Random
House in Canada, dove oggi il
medico vive con i suoi 5 figli
superstiti (la moglie, tragedia nella
tragedia, era già morta nel 2008
per un tumore). «Si tratta di una
proposta di lavoro per 5 anni che
avevo già accettato prima ancora
che scoppiasse la guerra – precisa
–. Ma vado e torno comunque da
Gaza». Il libro riporta in copertina
un’immagine di Bessan, Aya e
Mayar – le ragazze rimaste uccise
– che scrivono il loro nome sulla
sabbia sulla spiaggia di Gaza. Una
fotografia scattata poche
settimane prima della morte,
durante una gita al mare nei giorni
dell’Hajj (il periodo del
pellegrinaggio alla Mecca per i
musulmani) che Abuelaish aveva

I
organizzato per annunciare ai figli
il progetto di trasferirsi per
qualche tempo in Canada. E
proprio dalla quotidianità di Gaza
e dai sogni delle tre ragazze
prende le mosse il libro. «È raro
poter vedere il
proprio nome
scolpito nella
pietra o nel
metallo – ha
spiegato in
un’intervista al
quotidiano
israeliano
Haaretz
Abuelaish –.
Succede solo ai
generali e agli
statisti. Per la
maggior parte
di noi, l’unico
posto in cui i
nostri nomi
vengono
scolpiti è la
lapide del
cimitero. Io ho
promesso che i nomi delle mie
figlie saranno scolpiti nella pietra
e nel metallo, a Gerusalemme e
ovunque. Attraverso di loro voglio
offrire alle donne e alle ragazze
palestinesi l’opportunità di
accedere all’istruzione. Per questo
ho istituito in loro memoria una
fondazione che ho chiamato
"Figlie per la vita" (per saperne di
più si può consultare il sito
internet daughtersforlife.com
ndr)». Nel libro Abuelaish non fa
sconti nel presentare la situazione
di Gaza: l’isolamento, le
privazioni, le violenze. «Come
medico – scrive – descriverei
questo ciclo di aggressioni e
ritorsioni come una sindrome
autodistruttiva che emerge

quando sei senza speranze. I
rudimentali ed economici Qassam
– di fatto – sono diventati i razzi
più costosi del mondo dal punto
di vista delle conseguenze che
creano da entrambe le parti della

barricata». Ma
Abuelaish ha
da molto
tempo scelto
un’altra strada.
«Tutta la mia
vita adulta l’ho
trascorsa
tenendo una
gamba in
Palestina e
l’altra in Israele,
un percorso
alquanto
insolito in
questa regione
– ricorda nel
libro –. Che si
tratti di far
nascere
bambini,
aiutare coppie

a superare l’infertilità o di
condurre ricerche sulle differenze
nell’assistenza sanitaria sui ricchi
e sui poveri, penso che la
medicina possa aiutare a fare da
ponte sulle divisioni tra i nostri
popoli e che i dottori possano
essere messaggeri di pace. Non
sono arrivato a questa
conclusione a cuor leggero – tiene
comunque a sottolineare –. Sono
nato a Jabalia, un campo di
rifugiati, sono cresciuto da
rifugiato e mi sono sottoposto
settimanalmente all’umiliazione
dei check-point e alle frustrazioni
e ai ritardi senza fine che entrare e
uscire da Gaza porta con sé. Ma
penso comunque che la vendetta
e la ritorsione alla vendetta siano

un comportamento suicida, che il
rispetto reciproco, l’uguaglianza e
la coesistenza siano l’unica strada
ragionevole che abbiamo davanti,
e sono fermamente convinto che
la stragrande maggioranza della
gente che vive in questa regione
sia d’accordo con me». Questo era
il dottor Abuelaish prima che un
missile israeliano gli portasse via
tre figlie. E questo – testimonia il
suo libro – è rimasto anche dopo.
«La gente pensa che anch’io
debba soccombere all’odio e alla
vendetta – ha detto nell’intervista
ad Haaretz –. Come credente
musulmano e come medico la
mia risposta all’odio e alla
vendetta è riuscire a sconfiggerli.
Mi sforzo di credere che anche
dalla nostra sofferenza possa
emergere qualcosa di buono;
l’altra alternativa sarebbe troppo
buia per me. Le mie tre care figlie
e mia nipote sono morte: la
vendetta, pur essendo così diffusa
in Medio Oriente, non me le
riporterà mai indietro. È
importante provare tutto il dolore
di questa situazione, ma si può
scegliere di non trasformare
questo dolore in odio. La vendetta
spazza via la speranza e porta solo
a un’angoscia ancora più grande».
Al giornalista che gli chiedeva la
sua posizione sul caso di Gilad
Shalit, il soldato israeliano rapito
nel 2006 e ancora in mani
palestinesi a Gaza, Abuelaish ha
risposto: «Per me la vita delle
persone e la libertà individuale
sono importanti. Voglio che Gilad
Shalit sia liberato e capisco la
pena e la sofferenza dei suoi
genitori. Ma anch’io ho perso le
mie figlie. E a tutt’oggi nessun
esponente del governo israeliano
mi ha rivolto delle scuse».

«Mi sforzo di credere
che dal nostro dolore
possa venire qualcosa
di buono; l’alternativa
sarebbe buia per me»


